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“Una donna
fiera, lottatri-

ce, capace di mantenere
il proprio punto di vista e
che ha piantato in me il
seme della convinzione
che le donne possono es-
sere dei capi anche in un
ambiente prettamente o
a forte composizione ma-
schile”. Non ha dubbi l’
ammiraglio della Marina
degli Stati Uniti d’Ameri -
ca Michelle Howard, che
dallo scorso giugno è a
capo del Comando Inter-
forze Alleato di Napoli
nell’ammettere che sia
stata la madre, prima
presidente del sindacato
dei Postali nella cittadi-
na di Aurora in Colorado,
a darle la spinta ad inizia-
re una carriera tutta in sa-
lita. “Il servizio postale
degli Stati Uniti era un
tempo quasi esclusiva-
mente composto da uo-
mini. E dopo aver lavora-
to per parecchi anni in
quel comparto furono
proprio i suoi colleghi a
chiederle di diventare
presidente. Ricordo che
quando lo disse a casa ne
fui orgogliosa”. Confi-
denza fatta a conclusio-
ne di una giornata, quel-
la Internazionale della
Donna appena trascor-
sa, ricca di storie di don-
ne che hanno creduto
nelle proprie capacità,
che hanno raggiunto po-
sti di comando nelle For-
ze Armate e che ora inci-
tano le altre donne al rag-
giungimento della parità
di genere e ad osare nel
chiedere il rispetto per i
propri diritti.
Quel rispetto che insie-
me alla parola tenacia
più volte è stato evocato
durante la manifestazio-
ne organizzata proprio
dal JFC Napoli per cele-
brare le conquiste socia-
li, economiche, culturali
e politiche delle donne,
non solo in campo milita-
re. Un mondo dove
“non esiste disparità di
salario” come afferma
la Howard, “ uno dei be-
nefici è di essere pagati
in base al grado, cosa
che però non si può dire
altrove negli Stati Uni-
ti”, dove si riesce a con-

ciliare i tempi di vita e di
lavoro , “si tratta di pro-
grammare e di focalizzar-
si sugli obiettivi da rag-
giungere in una famiglia.
Ad esempio la Marina de-
gli Stati Uniti concede un
periodo sabbatico che
non supera i tre anni per
consentire alle famiglie
di organizzarsi al meglio
per crescere i figli” e do-
ve le donne stanno sem-
pre più avanzando nel ri-
coprire incarichi ad ap-
pannaggio degli uomini.
Come in Canada dove la
presenza femminile nei
sottomarini ha raggiun-
to il 10% o nella missione
Kfor, la forza militare in-
ternazionale guidata dal-
la Nato per ristabilire l'or-
dine e la pace in Kosovo,
che ha visto impegnate
335 donne.
“Siate audaci nel cam-
biamento” recitava il te-
ma della manifestazione
, ricordando le parole del-
la battagliera islandese
Vigdis Finnbogadottir,
prima donna al mondo a
essere eletta democrati-
camente presidente,
“se si ha l’audacia di
combattere, si ha anche
l’audacia di lottare per i
propri diritti”. Quello
stesso coraggio che ha
contraddistinto la Ho-
ward, nella sua vita pro-
fessionale e che l’ha por-
tata , dopo un curricu-
lum di tutto rispetto,
non solo ad essere la pri-
ma donna afroamerica-
na a comandare una na-
ve della Marina Usa, ma
ad assumere il comando
di una base Nato. La stes-
sa perseveranza che ha
avuto il generale di briga-
ta Patricia Anlow, Capo
di Stato Maggiore della
missione Kfor secondo la
quale “se una donna
vuole puntare al succes-
so deve necessariamen-
te mettere al centro del
suo mondo il rispetto ed
il proprio valore” o il Co-

mandante Marta Milkins
della Riserva Navale in
Canada, del console ge-
nerale degli Stati Uniti a
Napoli Mary Ellen Coun-
tryman, o dell’ambascia -
trice canadese Kerry
Buck ,rappresentante
permanente presso il
Consiglio Atlantico. Ep-
pure anche in campo mi-
litare c’è qualcosa anco-
ra da cambiare. “Ogni
paese ha proprie regole
che governano le Forze
Armate - sostiene Mi-
chelle Howard - credo ci
sia la necessità di cam-
biarle per mettere tutti
nella stessa posizione e
per garantire lo stesso li-
vello di sicurezza sia agli
uomini che alle donne.
Sessantatre Paesi delle
Nazioni Unite stanno atti-
vando un piano d’azio -
ne per le donne.
Sarebbe auspicabile che
lo facessero anche tutti
gli altri Stati del mondo
in modo tale da farle pro-
gredire nella loro carrie-
ra e per garantir loro la si-
curezza”. E a chi le chie-
de se e cosa ancora c’è
da fare, lei risponde che
il suo desiderio è quello
di vedere “nei prossimi
dieci anni una maggiore
presenza femminile al
Congresso e al Senato,
perché anche il mondo
politico dovrebbe punta-
re ad una più rilevante
parità” e che “bisogna
rivolgersi alle nuove ge-
nerazioni. In un primo ra-
duno, quando ho detto
che avrei aumentato
l’impegno nel fornire
maggiori sistemi di acco-
glienza per i bambini dei
militari, ho avuto applau-
si anche da parte degli
uomini. Questo vuol dire
- conclude - che se si riu-
scirà a mettere uomini e
donne sullo stesso piano
allora sì che si sarà fatto
un enorme passo in avan-
ti”.
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